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CORBAT

NUOVO  INCONTRO
A  CURA  DEL
GRUPPO  GIOVANI
DEL  COLLEGIO
SUI  TEMI
DELL’EFFICIENZA
GESTIONALE
D’IMPRESA

MIGLIORARE E COMPETERE:
LA FILOSOFIA GIAPPONESE
E LA SAGGEZZA OCCIDENTALE

Le buone prassi ge-
stionali d’impresa posso-
no essere messe a confron-
to con la filosofia giappo-
nese del Kaizen, che fa del 
continuo miglioramento 
e del circolo virtuoso dei 
comportamenti efficienti 
i suoi punti di forza alla 
ricerca dell’eccellenza.

Questo è stato il tema 
centrale del seminario 
tenutosi lo scorso mese 
di novembre, quarto ap-
puntamento del percorso 
formativo organizzato dal 
Gruppo Giovani del Col-
legio, presieduto da Paolo 
Bettoni.

La strategia d’impresa passa 
attraverso l’organizzazione, o, 
meglio, la riorganizzazione. 

Questo tema – affrontato nel 
corso del seminario organizzato 
dal Gruppo Giovani e moderato dal 
presidente Paolo Bettoni – è stato 
affrontato con Valeria Ventura, 
specializzata in strategie di otti-
mizzazione delle risorse aziendali.

L’ospite-relatrice ha illustrato 
tecniche e metodi per l’applica-
zione di prassi di buon senso per 
ottimizzare i tempi di lavoro,  i 
rapporti con i clienti, ma anche  
per aumentare i livelli di sicurezza 

all’interno dell’impresa, fatto que-
sto decisamente non secondario.

Nel precedente seminario si 
era notato come la valorizzazione e 
la crescita professionale delle ma-
estranze fosse uno dei punti cen-
trali per la crescita di un’impresa, 
soprattutto quando la competitività 
del mercato di riferimento è deci-
samente serrata. L’ultimo incontro 
in ordine cronologico ha analizzato 
i comportamenti che, se coerenti, 
determinano risultati di eccellenza.

E allora: come un’impresa 
puo’ iniziare il cammino verso il 
miglioramento continuo? Questa 

Il presidente del Gruppo Giovani, Paolo Bettoni, ha coordinato i lavori  
del nuovo incontro sui temi della gestione di uomini e impresa
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è la domanda posta in modo reto-
rico dalla relatrice ai partecipanti 
(numerosi) del seminario.

Il primo passo consiste 
nell’individuare i punti critici di 
una organizzazione, che potenzial-
mente possano interessare l’intero 
ambito aziendale, dalla sicurezza 
al rapporto con clienti e fornitori. 
I punti critici, infatti, sono tutti gli 
aspetti che generano delle ineffi-
cienze.

Potrà sembrare banale ma - 
ha osservato - molti di questi costi 
“inutili” possono essere eliminati, 
o quanto meno ridotti, con stru-
menti facili e con un minimo di 
organizzazione.

In particolare il “buon senso”, 
strutturato ed elevato a sistema di 
gestione imprenditoriale, a parere 
della relatrice, è l’arma vincente 
che deve essere utilizzata.

Non inganni l’utilizzo del 
termine di uso comune e, a volte, 
pure inflazionato. Il “buon senso” 
cui Valeria Ventura si riferisce va 
al di là del concetto del “fare uti-
lizzando la testa”. 

E’ piuttosto un cambio di ap-
proccio al modo di agire all’interno 
dell’organizzazione aziendale, un 
cambio della mentalità.

In qualche modo si tratta di 
governare anche il “buon senso” 
utilizzandolo, in particolare, in tre 
aree di interesse: l’approccio al 

cliente, la sicurezza e le procedure 
interne dell’impresa. 

Partendo dalla risorsa più 
importante forse dell’impresa, il 
cliente, la dott.ssa Ventura si è 
soffermata su come una indagine 
accurata del potenziale cliente 
non sia da sottovalutare anche se 
porta ad un possibile investimento 
di tempo e risorse. Ad una prima 
analisi sembra che maggiore sia il 
numero di clienti e maggiore sia il 
potenziale guadagno per l’impresa, 
soprattutto in questo momento. 
Ma, secondo la relatrice, ci si deve 
soffermare e ripensare il cliente dal 
lato dell’affidabilità. Avere tanti 
clienti è positivo, ma se alla fine 
molti di questi non rispettano i ter-
mini di pagamento, il loro numero 
diventa ininfluente.

Una possibile soluzione è 
applicare criteri restrittivi, di buon 
senso appunto, per fare verifiche 
accurate sull’attendibilità del 
cliente, utilizzando anche strumen-
ti informatici oggi a disposizione e 
facilmente accessibili.

Una seconda area di inter-
vento è quella relativa alla sicu-
rezza. Che  questo sia un aspetto 
rilevante è di tutta evidenza. Di 
solito le maestranze più anziane 
in impresa, benchè esperte sono 
restie ad applicare criteri e pratiche 
di sicurezza influenzando talvolta 
negativamente i “nuovi arrivati”.

In questo sta la criticità e 
l’imprenditore per perseguire il 
proprio obiettivo è chiamato ad 
una scelta forte e difficile, ma non 
impossibile. Influenzare e miglio-
rare le nuove maestranze sulla 
tematica della sicurezza significa 
anche non lasciare che le prassi dei 
più “vecchi” siano le regole e il “si 
fa così”. Terza criticità affrontata 
è il miglioramento delle procedure 

interne.
Questa impostazione si fonda 

su un metodo giapponese, il Kai-
zen, che tradotto significa apporta-
re un cambio per migliorare. E’ un 
viaggio infinito basato sul concetto 
di iniziare ogni giorno dal princi-
pio partendo dal presupposto che 
i metodi possono sempre essere 
migliorati.

L’approccio di questo metodo 
per il miglioramento continuo si 
basa sul procedere a piccoli passi 
mantenendo e standardizzando le 
procedure e migliorarle al passo 
successivo, dopo l’implemen-
tazione della procedura e la sua 
validazione.

Il metodo, utilizza inizial-
mente uno strumento ritenuto 
adatto per far emergere i problemi 
ed è chiamato delle  “5 S”, ovvero 
“passi” in successione così sinte-
tizzabili:

• Dividere e scartare (Seiri) 
- In questa fase ci si pone l’obbiet-
tivo di eliminare gli elementi non 
necessari, eliminando l’inutile e 
valutando solo quello che è stret-
tamente necessario.

• Identificare e riordinare 
(Seiton) - L’impresa deve porsi 
l’obbiettivo di mettere in ordine, 
soprattutto visivo gli elementi ne-
cessari così da poter essere trovati 
facilmente.

• Pulire  (Seiso) - Pone 

l’obiettivo di creare un posto di 
lavoro pulito e riordinato gior-
nalmente con benefici anche per 
l’efficienza.

• Standardizzare (Seiketsu) 
- L’obiettivo è standardizzare le 
attività di pulizia e organizzative 
così che queste azioni siano speci-
fiche e facili da svolgere. Richiede 
però informazione e formazione 
del personale per rendere ripetitive 
le attività.

• Motivare e sostenere (Shit-
suke) - E’ il motore che spinge il 
processo di miglioramento. Si 
basa sul concetto di mantenere la 
giusta attenzione, verificando che 

Molti costi “inutili” 
all’interno della 

quotidianità d’impresa 
possono essere eliminati, 

o quanto meno ridotti, con 
strumenti facili e con un 

minimo di organizzazione

Influenzare e 
migliorare le nuove 

maestranze sulla tematica 
della sicurezza significa 
anche non lasciare che 

le vecchie prassi siano le 
regole

OTTIMIZZARE
LE  ORE
LAVORATIVE:
SPESSO
È  SOLTANTO
UNA  QUESTIONE
DI  BUON 
SENSO

IL  RAPPORTO
CON  I  CLIENTI
NON  DEVE  ESSERE
ESSENZIALMENTE
NUMERICO,
MA  È  UN  FATTO
DI  ANALISI
DELLA  QUALITÀ

le attività, così come impostate, 
rispondano sempre alle necessità 
di efficienza e dell’ambiente di 
lavoro ordinato e pulito.

Una volta dato avvio a questa 
riorganizzazione il processo  - ha 
continuato la relatrice - deve es-
sere monitorato e costantemente 
verificato.

L’ideale, ha osservato la dott.
ssa Ventura, sarebbe costituire un 
gruppo ristretto di maestranze che 
si dedichi all’applicazione dei 
metodi.

Anzi l’esperienza dimostra 
che il coinvolgimento diretto dei 
lavoratori rappresenta la vera chia-

ve di volta del successo di queste 
metodiche.

Ancora una volta il fattore 
umano se indirizzato con consa-
pevolezza e metodo attento da chi 
fa impresa, e che quindi ha il polso 
e il timone per inseguire il vento 
dell’eccellenza, è la chiave per 
uscire da momentanee turbolenze 
e difficoltà reinventandosi e speri-
mentando ogni giorno.

L’ultimo incontro, sul tema 
“Preventivazione e controllo dei 
costi” è in programma per il pros-
simo 18 gennaio.

   BONTEMPI   TECNOTAGLI
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